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Nasce il Tempo pieno  
La legge 820 del 1971 consolidò le sperimentazioni dei doposcuola passandola ad ordinamento 

e prevedendo che “Le attività integrative della scuola elementare, nonché gli insegnamenti 
speciali, con lo scopo di contribuire all’arricchimento della formazione dell’alunno e all’avvio 
della realizzazione della scuola a tempo pieno, saranno svolti in ore aggiuntive a quelle 
costituenti il normale orario scolastico, con specifico compito, da insegnanti elementari di 
ruolo“. 

La legge dispose che vi fosse collaborazione e incontri tra docenti delle classi e quelli delle 
integrative, e che vi fosse un posto di insegnante di ruolo per attività integrative per ogni 
posto normale dove si svolgeva questa attività aggiuntiva. Era il raddoppio dell’organico 
che accompagnò l’esperienza negli anni ’80 preparando di fatto il tempo pieno. 

Nel ’90 l’esperienza che aveva unificato attività del mattino e attività pomeridiane e reso uguali 
le funzioni dei docenti venne formalmente ratificata nel tempo pieno con modello unitario 
e non differenziazione dei ruoli dei docenti (legge 148/90). 

L’espansione della domanda, soprattutto al nord e nelle grandi città, laddove i Comuni 
facevano la loro parte adattando locali e attivando servizi (mensa e trasporti), fu costante. 
La riforma Moratti ha disarticolato l’orario unitario, ma ha continuato a sostenere 
l’espansione del tempo pieno. Il ministro Fioroni, con il decreto legge 147/2007 ha 
ripristinato il modello unitario precedente. 

Il tempo pieno, pur passando attraverso restrizioni di organico e modifiche normative varie, ha 
continuato a espandersi, senza interruzione, toccando ora il 25% di classi organizzate con 
questo modello orario e sfiorando ormai i 700 mila alunni interessati. 

 

 



Il tempo pieno negli ultimi anni in 
Italia (dal Sole 24 ore) 

Il tema del tempo pieno, in particolar modo, nella scuola primaria è, da tempo, 
sotto i riflettori dei governi, soprattutto per il forte squilibrio territoriale. 

 I due eccessi sono Milano e Palermo.  

Nel capoluogo lombardo il 90% circa dei bambini della primaria può 
frequentare la scuola anche nel pomeriggio. In quello siciliano la stessa 
percentuale scende al 4/5 per cento.  

Secondo gli ultimi dati del Miur, nel 2017/2018, le classi di scuola primaria in 
Italia erano 130.462. Di queste, adottavano il tempo pieno 43.804, vale a dire 
il 33,6% del totale (dieci anni prima, nel 2007-2008, si superava di poco il 24 
per cento). 

 Le restanti 86.658 classi hanno funzionato, essenzialmente, a 27 ore 
settimanali, in parte a 30. Insomma, le 40 ore settimanali, con servizio 
mensa e rientro pomeridiano, restano in Italia una minima parte. 
 



Ascoltando i ragazzi 
  Il doposcuola per… 

O Per fare i compiti  e avere tempo libero 

O Perché mi aiutano  

O Perché i miei genitori non mi possono tenere 

O Per non stare da soli   

O Per  stare coi miei amici  

Chiedono …  

O Giocare di più 

O Spazi più confortevoli (bagni puliti, stanze 

ordinate e calde) 













Diventare  
Ora  
Per 
Ora 
Studenti 
Consapevoli 
Unici 
Originali 
Liberi 
Amici  



Dare  
Occasioni   
Perché   
Ogni  
Soggetto  
Collabori  
Unendo le risorse,   
Osi  
Lavorare 
Ad un progetto 
comune  


